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DAMIANO ALIPRANDI

  esta impunito chi compie
rapine e furti per la prima
volta. Ci risiamo. Ancora

una volta un articolo di Repubbli-
ca mette sotto accusa il sistema
giudiziario sulla presunta inappli-
cabilità della “certezza della pe-
na”. Sotto la lente è la vicenda del
bosniaco, Serif Seferovic, fermato
nei giorni scorsi perché sospettato
di aver bruciato il camper all’inter-
no del parcheggio del centro com-
merciale romano Primavera, a Cen-
tocelle, provocando la morte di
due bimbe e una ventenne rom.
Perché viene citato lui? Lo scorso
febbraio era stato condannato a
due anni per lo scippo (erano in
tre) della studentessa cinese Yao
Zhang, conclusasi in tragedia: morì
travolta da un treno regionale di-

R
una funzione ben precisa: si pre-
servano persone che non hanno
una carriera criminale alle spalle,
dall’ambiente traumatizzante del
carcere soprattutto quando il reo si
potrebbe ravvedere e astenere da
futuri crimini.
In realtà non ha nulla a che vedere
con l’impunità: c’è una sospensio-
ne (che può essere revocata in
qualsiasi momento) e ciò vuol dire
che all’incensurato viene concessa
– per reati non gravi – una seconda
possibilità. Non è il fallimento di
un intero sistema – come scrive Re-
pubblica – ma uno strumento giu-
ridico dal carattere disincentivante
(alla commissione di ulteriori rea-
ti) che, durante la sua pendenza,
costituisce quasi una sorta di mo-
nito, di avvertimento, per il con-
dannato. In generale, la sospensio-
ne della pena è una misura coeren-
te con quella gamma di benefici

retto alla stazione Termini mentre
inseguiva i suoi rapitori. Qual è la
gravità della vicenda secondo l’au-
tore dell’articolo? Il ragazzo bo-
sniaco ha fatto pochi giorni di car-
cere, perché, essendo un incensu-
rato, era stato liberato con la condi-
zionale. Parliamo di lassismo, buo-
nismo, impunità? No, la sospensio-
ne condizionale della pena è un
istituto giuridico di grande impor-
tanza soprattutto nei confronti di
coloro che per la prima volta af-

frontano in qualità di imputati le
aule di giustizia per reati non ec-
cessivamente gravi, e rappresenta
una grande opportunità per la limi-
tazione degli effetti negativi del
processo penale. Parliamo, in sin-
tesi, di un beneficio con il quale il
giudice nel pronunciare una con-
danna non superiore ai due anni di
reclusione (2 anni e sei mesi per
chi non ha compiuto 21 anni), so-
spende l’esecuzione della pena
principale per un determinato pe-
riodo, a condizione che il condan-
nato non commetta reati nei cin-
que anni successivi (tre anni per le
contravvenzioni). In questo caso, il
reato si estingue e cessa l’esecuzio-
ne delle pene accessorie. Quindi se
egli si macchia di un altro reato, a
determinate condizioni, sconterà
sia la vecchia pena sospesa sia
quella inflitta per il secondo fatto
illecito. Lo scopo è duplice e ha

È IL CASO DI SERIF
SEFEROVIC, SOSPETTATO
DELLA MORTE DELLE TRE
SORELLE ROM
A ROMA, IN LIBERTÀ,
PERCHÉ INCENSURATO,
DOPO UNA CONDANNA
A DUE ANNI
PER UNO SCIPPO

previsti dall’ordinamento peniten-
ziario che tendono a ridimensiona-
re una cultura carcerocentrica. In-
vece, di nuovo, l’articolo di Repub-
blica parla di contrasto tra misure
alternative e la certezza della pena.
In realtà, come già scritto su Il Dub-
bio – e ribadito dall’ultima relazio-
ne annuale di Antigone - le misure
alternative sono appunto un’alter-
nativa al carcere, una diversa ma-
niera di scontare una determinata
pena che funziona più del carcere.
Si legge, infatti, nel rapporto di An-
tigone che in uno studio effettuato
nel 2007 dal direttore dell’osserva-
torio delle misure alternative del
Dipartimento di amministrazione
penitenziaria, emerse che la per-
centuale dei recidivi fra coloro che
scontano una pena in carcere era
del 68,45%, mentre nel caso di co-
loro che scontano una pena alter-
nativa la percentuale scendeva al
19%. Ciò vuol dire che solo una
piccola parte dei detenuti che
scontano una pena alternativa, tor-
na nuovamente a delinquere. Sicu-
ramente, prendere casi di cronaca
che riguardano quella piccola per-
centuale, non aiuta a comprendere
l’effetto reale di queste misure. Si
crea, insomma, una percezione del
tutto errata.

DOMANI LA X
ASSEMBLEA DELLA
CNVG

I volontari a Rebibbia
pensando a De André

VALENTINA STELLA

    olontariato in direzione
ostinata e contraria” è il

titolo della X Assemblea
Nazionale della Conferenza
Nazionale Volontariato Giustizia
(Cnvg) che si svolgerà domani
nella Sala Teatro del carcere
romano di Rebibbia. Un titolo
ispirato da una frase di una
canzone di De Andrè. «Non
potevamo trovare un titolo più
azzeccato, perché quello che
pensiamo dovrebbe essere il
carcere, compreso l’accettare che
le persone cambiano, non è per
niente scontato», Così
commenta al Dubbio Ornella
Favero, presidente della Cnvg.
«Negli ultimi tempi sembrava
che si stesse creando un’apertura
verso il carcere, invece oggi
stiamo assistendo a un vero e
proprio ritorno al passato, nella
società esterna ma anche
all’interno delle stesse carceri»,
aggiunge Favero, che però dice
di intravedere una nota positiva
tra le nuove generazioni. «Con il
progetto “A scuola di libertà”
sperimentiamo un confronto
quotidiano con gli studenti -
dice la presidente della Cnvg -
che ci fa ben sperare, perché
sembra stia crescendo una
generazione più aperta al
dialogo, anche su un tema così
complesso come può essere
quello della pena, e soprattutto

"V

più disposta a cambiare idea se
informata correttamente».
L’assemblea, fanno sapere gli
organizzatori, sarà l’occasione
per fare il punto sullo stato delle
carceri italiane, ma anche per
conoscere i protagonisti dei
progetti che coinvolgono le
persone detenute o che hanno
problemi con la giustizia, per
scoprire le dinamiche più
pervasive dell’essere volontari in
carcere, per ascoltare le
testimonianze dirette delle
famiglie di autori e vittime di
reato. Si esploreranno i
meccanismi della devianza e

della criminalità, ma anche della
rieducazione e del
cambiamento, grazie a Ivo
Lizzola, professore di Pedagogia
sociale e di Pedagogia della
marginalità e della devianza
dell’Università degli studi di
Bergamo, e Adolfo Ceretti,
professore ordinario di
Criminologia all’Università
Bicocca. Si capirà cosa vuol dire
sperimentarsi a teatro con
Claudio Montagna, che dirige un
laboratorio teatrale permanente
nel carcere “Lorusso e Cutugno”
di Torino, e si conoscerà
l’entusiasmo della squadra di

“Atletico Diritti”, fatta di
persone immigrate, detenute, ex
detenute e studenti con base a
Roma. Nel corso dell’Assemblea
verrà anche firmato un
importante protocollo tra la
Cnvg e il Dipartimento della
giustizia minorile e di comunità.
A presiedere i lavori, insieme
alla Favero, la direttrice del
Nuovo Complesso di Rebibbia
Rosella Santoro. Sono stati
inviati il ministro della
Giustizia, Andrea Orlando, e
Mauro Palma, Garante nazionale
persone private della libertà
personale.

La sospensione condizionale 
della pena non è impunità

È UN ISTITUTO GIURIDICO PER REATI COMMESSI PER LA PRIMA VOLTA E CON CONDANNE ENTRO I DUE ANNI

AGRIGENTO

Abusivismo,
in cella
a 80 anni
  rrestato un pensionato di 80

anni per un caso di abusivi-
smo edilizio commesso nel 2012.
Sì, perché cinque anni fa ha realiz-
zato una costruzione ad Agrigento
in un sito assolutamente inedifica-
bile, nella Valle dei Templi. Adesso
dovrà scontare 20 giorni in carcere
nel penitenziario di Petrusa, con pe-
na accessoria dell’ammenda di 4mi-
la euro. Si chiama Carmelo Bennici,
di Porto Empedocle, ed è stato arre-
stato sulla base di una ordinanza
del tribunale di sorveglianza di Pa-
lermo. In linea generale il nostro or-
dinamento prevede un trattamento
per gli anziani che tende ad evitare
la carcerazione, soprattutto per reati
non gravi e reiterati, ma in questo
caso lo stesso tribunale palermitano
avrebbe rigettato l’istanza di “messa
in prova” dell’80enne condannato
con sentenza passata in giudicato.
Nei confronti dell’anziano di Porto
Empedocle la misura è suonata
troppo severa per molti, visto che in
molte occasioni la giustizia si è
comportata diversamente. L’avvoca-
to ambientalista Beppe Arnone – at-
tivista in prima fila contro l’abusivi-
smo-, per questo motivo, ha parlato
di due pesi e due misure visto che
in passato la questione si è risolta
con la demolizione, anziché la via
carceraria.
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